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UN LIBRO 01 RUtitiKKU KRIEGO 

e riiorma agraria 

L'ADESIONE DI GOFFREDO PETRASSI AL CQNGRESSO DI PARIGI 

E' uscita recentemente una ilen-l Si tratta, in Italia, di elimina-
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a grande azienda capitalistica Ruggero (Jricco riuniti nel volu­
me < lntrodu/.ione alla riforma 
agraria» (*). (ili , scritti appar­
tengono a varie epoche, compre-
se fra il 1927 e il l«H>. I «li-
«•rorsi appartengono tutti al pe­
riodo po-it-iiisiirre/ionalc, -.uno 
cioè, più che presi- di puM/.ionc 
teoriche, concreti atti di lutiti. 
rpiiotli della lotto dei contadini 
per la riforma della terra e pro­
ve della capacità del proletariato 
italiano di dirigere questa lotta. 

Il libro di Cricco si aggiunge 
alle d'i.- precedenti opere di Liui-
lio Seicni. pubblicate dallo s t^so 
l.inaudi: t I.a questione agrniia 
nella rinascita nazionale > e < Il 
lapi tah-mo nelle campagne > in­
sieme alle quali testimonia della 
profondità e della natura dcil'in-
teres«e dei dirigenti comunisti, e 
del Partito della classe operaia, 
per il problema contadino. 

Due sono state le grandi fonti 
del pensiero e dell'azione del 
P.C.I. in questo campo: l'espe­
rienza della rivoluzione bolscevi­
ca e lo storico sforzo di Gram­
sci e dei suoi giovani compagni 
per applicare alla situazione ita­
liana il frutto teorico e pratico di 
quella esperienza. Senza le < tesi > 
di Lenin sulla questione agraria. 
che sono del 1920, e che sono giu­
stamente riportate in appendice 
al \olunie di Cricco, non vi sa­
rebbero stati i < temi > di Gram­
sci sulla « questione meridion.il»* ». 

Con Gramsci e con il Partito 
Comunista la classe operaia ita­
liana esce definitivamente dalla 
sua lunga e dolorosa < adolescen­
za *. ideologica, «i fa adulta, ma­
tura, per rifare per conto proprio 
l'esame della storia nazionale, per 
inserte la propria lotta nelle li­
nee storiche e concrete dello svi. 
luppo della nazione italiana. Si 
torna indietro, ci si rifa al 18M) 
all'atto dcll'unifica/ione dello >ta-

" to italiano, per studiare le gran­
di lacune di quell'unificazione, i 
problemi che es«a laeciò in sospe 
so. Alla critica nini \Hta-lcniin-
sla l'unificazione dello Stato ita­
liano appare nella sua giusta "li­
ce: un patto tra la borghesia in­
dustriale del Nord r i latifondisti 
e glandi proprietari terrieri jlel 

Sud. patto che interrompe e la­
scia incompleta la rivoluzione na­
zionale, che dà nuova stabilità 
alla struttura sociale «lei Sud. .se­
mifeudale e precapitalistico, che 
assegna alle iliade contadine del 
Sud la funzione di una popola­
zione coloniale. 

La classe operaia italiana non 
può da sola dare battaglia alla 
struttura capitalistica della so­
cietà nazionale? Kcco i suoi al­
leati naturali: i contadini meri­
dionali. che ancoia devono com­
piere la loro rivoluzione rl.-mo-
<• ranco-borghese. 

I primi due capitoli del libro 
di Ruggero Cricco contribuisco­
no notevolmente ad illuminare 
questa impostazione storica della 
questione agraria. Il re<to del li­
bro. come le successive fasi della 
lotta dei comunisti per i coma­
ndili. costituiscono lo sviluppo po­
litico di questa impostazione fino 
alla formulazione dei due pro­
getti, quello di riforma fondia­
ria e quello di riforma dei con­
tratti. «he la CoMituentc della 
Terra ha fatto suoi, e per i quali 
sono in movimento, e più lo sa­
ranno dopo il .Convegno mode­
nese. le grandi ma*sc contadine 
di tutto il Paese 

Nelle loro linee essenziali i due 
progetti indicano i concreti obiet­
tivi della riforma agraria nell'at­
tuale situazione nazionale, quan­
do non si tratta di realizzare il 
socialì-mo nelle campagne, ma 
innanzitutto di eliminare gli osta-j 
coli frapposti allo sviluppo d e l h ; g ^ 
produzione dalle strutture ami ^ 
quate della proprietà, dai rappor-; 
ti di lavoro M-mifeudali. di l la pe­
netrazione del capitale fimnzia-
rio m ogni ramo della vita «<-o-
nomica. con <-nn*cirnrn/r disa­
strose per le r<onomic agricole 
piccole e mHic . 

immettendo i salariati e i com­
partecipanti alla >ua dire/ione, di 
assicurare la .stabilità del < onta-
(lino sulla terra nei rapporti di 
mezzadria e di affittanza, di assi-
curare un maggiore assorbimento 
della manodopera bracciantile, di 
studiare forme di aiuto e prote­
zione per la piccola' pioprictà, 
sottoposta ad un continuo pro-
ces-o di proletarizzazione: obiet­
tivi nei quali si aimonizzano l'in-
teres-e del progresso pioduttivo. 
quello della Nazione, quello delle 
ma.s.se contadine, d i a simile coin­
cidenza di interessi si dà soltanto 
quando non sono più pochi uo­
mini a pensare ad una riforma, 
ma quando questa riforma è ma­
tura di più. è necessaria se non, 
si vuole regi edite. L'ii solo inte-j 
.-esM» devia per una strada oppn-, 
sta: è quello dei latifondisti. dei( 

grandi proprietari, dei privile-, 
dati. J 

La riforma agiaria non può es- | 
sere fatta che < contro» questo 
interesse particolaristico: e Grie-j 
co documenta nel suo libro che< 
«̂  proprio questo, invece, l'intc-
iessc che sta a cuore al Gover­
no. che guida il suo atteggiamen­
to di fronte al problema agrario. 

(irieco indica con forza la 
principale ragione dell'atteggia­
mento governativo: « Non sj fan­
no la riforma agraria e l'antico­
munismo insieme. K' diflicile 
prendeie due lepri con un sol 
colpo. Dirò di più: l'anticomuni­
smo. per le esigenze sociali. po­
litiche e tattiche che comporta. 
e-'clud^ ogni misura che turbi il 
fronte con-ervntore ». 

I cuuiadini sanno che dai ne­
mici dei comunisti non possono 
attendersi riforme favorevoli a 
loro: e ne hanno già una prova 
nel progetto Segni per la riforma 
dei contratti agrari, contro il qua­
le essi hanno già preso fortemen­
te posizione. Ks-ù non possono at­
tendersi la riforma agraria da 
chi favorisce lo smantellamento 
delle industrie: mentre la rifor­
ma a g i n m esige anche una rifor­
ma industriale, un piano di indu­
strializzazione del Mezzogiorno. 

(."è dunque, nel libro di Cric­
co. che pure non è stato conce­
pito organicamente, u n a ' i n t i m a 
unità, per la quale gli aspetti del 
problema studiato, le polemiche 
e i documenti che corredano la 
raccolta e ne fanno un < manua­
le » completo, sono continuamen­
te ricol'egati alla tesi centrale: 
solo con gli operai, solo con i 
comuni«ti i lavoratori della terra 
possono marciare verso la riforma 
agraria: -olo aiutando la lotta dei 
contadini gli operai possono sui 
dare il Paese verso la vittoria del 
so* ialismo. 

GIANNI RODARI 

"Sono con gli uomini 
che difendono la pace „ 

Chiarezza di Petrassi - L'esperienza dei fa Polonia - Breve ri­
tratto di un celebre musicista - Le opere più recenti del Maestro 

GOFFRT.DO l'ETRASSI sta apportando «li ultimi ritorcili alla mia "opera bulla" «Il Cordovano 
che tra po.o andrà in .scena alla Scala. Ecco il Maestro al lavoro nel suo studio 

Goffredo Pi-trassi è certamente uno 
dei musicisti italiani contemporanei 
più noti e più appl.iudiii dal pubbli­
co nostro ed internazionale. Per que­
sto la sua adesione al Congresso dei 
partigiani della Pace che vi svolgerà 
a Parigi dal io al 14 aprile riveste 

Iun'importanza particolare, dimostran­
do ancora una volta come i più seri, 
i più coscienti dei nostri artisti e dei 
nostri intellettuali, anche se dediti 
ad un'attività così apparenremente 
astratta come è la musica, non si 
sentano staccati Jalla yita degli uo­
mini, di tutti gli uomini, e sappiano 
prendere una posizione precisa di 
fronte ai problemi del momento, di 
fronte al problema attualissimo del­
la Pace. 
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I " M O D E R A T I . E LA REPUBBLICA R O M A N A DEL '4, 

d consigli del Mnniimii 
costarono molto cari ni francesi 

Sotto il Giairirolo ottomila francesi furono ricacciati da un pugno di popolani 
Pio IX e i "mostri,, mazziniani - "Il sacerdozio benedice le armi straniere,, 

1*1 Rlr.tlr'RO CRIK.O- t hrin/ini.one 
a'.ÌM nfnrii'M 4/trMr a » (r.n«iirii>. 

' La reazione che si abbatte .sullo 
Sta o romaiw dopo la caduta del­
la nepubbticu del '49 dovette es­
sere Ll'eco e assoluta se vennero 
co*.retti a riparare in esilio uo­
mini coni? Terenzio Mumiam e 
Domede PmUaler.nt. che, cupi ri­
conosciuti del partito moderalo, 
V erano di fat o nllenfi al pnjxi 
duroiire la breve e travagliata ci­
ta della Repubblica Romana. 

Questi Ubcrah u.oderati non 
nano che 1 rtipprescutarì't delia 
borghesia riera, la quale. ]>ur 
avendo iniziatine ut e dato spinta 
alle riforme e al rinnovamento 
se mi-costituzionale dello S t a t o 
pontificio, non amava gli sviluppi 
democratici che la rivoluzione as­
sunse con l'uccs one di Pellegri­
no Rossi e la fuga di Pio IX. 

La posizione dei moderati 
Il Momfaui era sale. Ministro 

dell'Interno (praticameli e presi-
aente del Consiglio) con Pio IX, 
dimessosi poi per gli ostacoli che 
aveva incontrato da parte del pa­
pa nei confronti di una politica 
francamente nazionale ed antiau-
s'.riaca, era toma'o al governo 
con il portafoglio degli Esteri do­
po Vucctsicne di Pellegrino Ros­
si: ma alla Costituirne fu tra 1 
pochissimi (dieci su circa 150) 
che votarono contro la proclama­
zione della Repubblica, 

Il Pantaleoni era anche più de­
ciso: aveva francamente tentato di 
impedire la convocazione della 
Costituente «• non aveva coluto »n 
»ie.v*un modo mischiarsi nella vita 
politica dello ò'.'oto romei no dopo 
la fuga di Pio IX. tanto da non 
partecipare neppure alle elezioni 

Ora è significativo che i mode­
rati, partendo da questa posiziona 
negativa ris-jyetio agli sviluppi de­
mocratici della situazione, fin s e-
ro per d:ven:arc di fatto degl, al­
leati di Pio IX. che da Gaeta lan­
ciava anatem'- contro • mostri -
7iia"i7ivini e (fxipa cosi cristiano 
che non arerà pò.ino tollerare 
una guerra nazionale di italiani 
contro austriaci l'nnno prinici) 11 
mcf.'era a capo della guerra con-
'iotta contro i suoi sudditi ita' Ci­
ni da austriaci, francesi e spagno­
li, con l'uygiunta <j'eU*- truppe dpi 
rp Ferdhtando d> Borbone, so-
prunom.na'.o Re Bomba. 

Questa alleanza di fatto 'ra mo­
derati e reazionari puri n e}Jet-
tuò sulla base di quella che, per 
quanto riguarda 1 pruni, può ni 
massimo considerarsi tm'inaenin-
tà: la speranza di poter richiama' 
re il papa in funzione costiluziO' 
naie 0 sen,icosri uziovalc. F.' leci­
to nutrire dei dubbi sulla ivm-
p'ice ingenuità di quegli «omini 
politici; perchè erano stati pro­
prio cut:, ; moderati, che avevano 
/atto l'pspcricntn diretta dell'im­
possibilità di un regime cos'itu-
zionale col papa, clip *i erano 
scontrati con le resistenze para' 
lizzanti di Pio IX contro una po­
litica nazionale, tanto che proprio 
per questi contrasti il Marinoni si 
era dimesso. 

Eppure la jxissione. faceva in lo­
ro si fitto velo, che il Mamiani si 
ni'se ni contatto con le autorità 
francrt'. e Jece loro sapere che 
nella >,• nazione romana, sarebbe­
ro bastati 3 o 4 mila soldati fran~ 
cesi per sbarazzarsi della - Jazio 
ne estrema . e strapixtre Roma 
all'in.Ztat'va democratica ricontiti 

ne recatasi dal papa a chiedergli 
di 'ornare a Roma, e la delegazio­
ne' era stata rinviata senza essere 
neppure r.cevuui o ascoltata; e la 
s'.essti fine era riservata alle ini­
ziative del iMamiaiu 

Come ulte elezioni per la Costi­
tuente Pio IX aveva ordinato l'a-
s'ensione dalle urne, provocando 
la prima crisi entro le file del par­
tito moderato. cosi ora egli 
sconfessava queste più o me­
nci dts'iiteresstitc pressioni in sen­
so costituzionale, perfino quando 
glt pervenivano da pare dei fran-
CCA.. mi citi appoggio militare egli 
doveva fare tuttai'ia il massimo 
affidamento nella speranza di ri­
salire il trono di papa-re. Era la 
politica del - tanto peggio tanSo 
nicolio -^C/IP Pio IX aveva adot-
ta.o per consiglio del card. .4nlo-
jiclìi sito Segretario di Sta'o, e 
che un altro moderato, e dei più 
illustri. Marco Mmcdietti. non po­
teva fare a meno di bol'are a fuo­
co in una [ctfnra al (Roberti, chia­
mandola - la deplorabile poltri­

rà .. funesta a noi e all'Italia »; 
coit come i< 11 altro moderato, tut-
t'altro che tenero verso 1 mazzi­
niani, il Farmi, scriveva allo stes­
so proposito: » Gli straniprt scesi 
a restaurare il Crono dei Papi sul­
le roiune delle espugnate città e 
sui cadaveri dei battezzati di Cri­
sto... - o: - Il sacerdozio cattolico 
benedice le- armi straniere, male­
dicendo la libertà e l'Italia - , 

Cosi comporiatidosi. 1 mixlerati 
come Muntiant e Pantaleoni ron-
fribiiTOito a indebolire fa posizio­
ne tlella Repubblica Romana: si 
chiuse, con un sauirtiiuoto falli' 
mento, quella che è forse la più 
bella pagina del Risorgimento; 
ma i moderati avevano ottenuto il 
loro scoi*}, e con la sconfitta del­
la rivoluzione democratica pote­
rono riprendere -,l controllo di un 
mo'o di uni/ìcarione che si svol­
gesse rigidamente sotto il control­
lo de{le classi alte della borghe-
«ta. in favore delle quali si com­
pi si Risorgimento italiano. 

PAOI-O ROMANO 

Petrassi non e un comunista. Egli 
stesso ha tenuto a dichiararci di es­
sere un indipendente, un democrati­
co, il quale aderisce al Congresso di 
Parigi pouhè « tutti i suggerimenti 
e le proposte in favore della Pace, 
da qualsiasi parte vengano, sono le 
benvenute ». 

« E del resto — ha proseguito il 
maestro — la Pace è una cosa tanto 
importante, tanto essenziale che sento 
il bisogno di unirmi a tutti quegli 
uomini, a tutte quelu* tor/e che de­
siderano sinceramente difenderla ». 

Non è un atteggiamento nuovo nò 
isolato quello del maestro Petrassi 
Egli aveva fatto parte della delega-
rione italiana al Congresso degli in­
tellettuali per la Pace a Wroclaw e 
ci ha confessato di aver ricevuto 
un'impressione incancellabile da quel 
viaggio. Gli e an/i quasi più inte­
ressato quanto ha avuto modo di 
vedere nei paesi di nuova democra­
zia che il Concesso stesso, E non 
è che questo, secondo il maestro, non 
avesse, importanza, che egli reputa 
ne abbia avuta moltissima e sia stato 
oltre a tutto la premessa indispen­
sabile della prossima grande manife­
stazione di Parigi, ma l'enorme la­
voro pacifico e rico>truttivo compiu­
to dal popolo polacco, la crea/'oiie 
di una nuova più grande Varsavia, 
la visita ai campi della morte tede­
schi, quelli agli occhi di Parassi. 
sono stati forse i fatti maggiormente 
positivi, fatti indimenticabili che so­
no entrati in lui ed hanno arricchito 
la sua esperienza di uomo pinna an­
cora che la sua sensibilità di artista. 
Tornando a parlare di Parigi, Petras­
si ri è rammaricato di dovere limi­
tarsi ad aderire all'iniziativa senza po­
tersi recare di persona a presenziarla. 
Il Congresso si terrà inlatti intorno al 
20 aprile, e per quell'epoca il mae 
stro dovrà trovarsi a Milano per le 
prove di una sua opera teatrale in 
un atto, 
andrà in 
maggio al Teatro della Scala. 

II lavoro, che s'intitola « 11 Cor­
dovano • ed è un'« opera buffa », è 
degli ultimi, in online di tempo, del 
Petrassi e il primo nel campo del 
melodramma. Sarà rappresentato as­
sieme alla «Storia del povero ma­
rinaio > di Darius Milhaud e ad un 
balletto. Prima di adesso egli ìvev.i 
tentato il teatro solo con due bal­
letti, « La Follia d'Orlando • , rap­

presentato con viso successo alli 
Scala nel '47 ed eseguito poi molte 
volte, ed il « Ritratto di don Chi­
sciotte » la cui prima esecuzione av­
venne a Parigi nello stesso anno. 

Ma in senso assoluto, l'ultima fa­
tica del maestro è stato il commento 
musicale al film « Riso Amam » di 
De Santis, film ihe verrà con ogni 
probabilità proiettato per la prma 
volta proprio a Parigi in occasione 
del Congresso. 

A giugno poi il maestro Petrassi 
terrà un ciclo di concerti di musica 
in Svizzeia, in Belgio, in Ssezia ed 
in Olanda, mentre in apnie a l on-
dra la B B C. gli eseguirà per la 
prima volta in Inghilterra l'ormai 
celebre Salmo IX, composto nel 1956. 

PER IL CONGRESSO DI PARIGI 

una novità assoluta, ihc 
iscena i primi giorni di 
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Esotismo della Dunham 

Una grande levo 
dei giovani per. la pace 

// movimento in illesa dtlla pace 
cht si concreta in innumerevoli «Ce­
lioni al Congrcsjo mondiale dei Par­
tigiani della Pace assume ojni fiora* 
maggiore ampiezta. 

In quasi (alle le ritta d'Italia tono 
stati costitaiti comitati di partigiani 
della pace mentre le organizzazioni 
democratiche che hanno inviato la la­
ro adesione al Comitato d'iniziativa 
a Parigi sono in piena attività. L'Al­
leanza Giovanile ha indetto grandi 
manifestazioni in an gran numero di 
città (in particolare a Modena, To­
rino, Roma, Bari, Milana, Genova) 
per l'elezione dei delegati. 

In occasione del Congresso l'Al­
leanza Giovanile ha indetto inoltre 
una leva dei giovani per la pace. 

Fra le nnove adesioni vanno te-
gnalate quella dell'Unione Ragazzi di 
Italia, che raggruppa 50.000 aderen­
ti, nonché quelle degli sportivi Ran­
chetti, compiane italiano di nuoto e 
Aimes Mattencci, campione nazionale 
di giavellotto. 

« t i . «:c iinm.,.1. vennv in aiuto i\* 
tir tnipre me.-r«narìe contro la RÌovane Rcpnl— 

Mica Romana. -Sotto Re Romba r.ntinaia di patrioti napoletani erano 
stati impiccati et! ncci*i selva?-*! •ment?. Ecco rome il «rande dise­
gnatore francese Oattmier rappre entò « un discor-*» di Ferdinand» 

di Horh ne ai unni sudditi » in una feroce caricatura 

rio IX inviando 

dagli st< s> francesi, i quoti, soar-
ca i m iiiunero ii'.n già di 4 nula, 
ma del dopp<o, subirono la primi* 
san«ni»iosa sconfitta sotto le mu­
ra giamcolensi il 30 apri'e, per­
chè la popolazione remano aveva 
preparato loro un'accoglienza as­
sai diversa da quella prevista dai 
modera i: non applausi, ma colpi 
di fucile. 

Un completo fallùnento 
C'ir poi nomiti: roii'e il Maialo­

ni ins s'.estero. nei ives' success -
vi, ne: loro contatti con le autori­
tà francesi (contatti che avrebbe­
ro ancìie potuto essere considera­
ti tradimento vero e propris,, ma 
che Mazzini e la Repubblica tolle­
rarono invece mafjnan-.manié'nìe). 
che (ss- continuassero a chiedere 
l'infcr'-cnto francese anche dopo 
che la reale deposizione d'animo 

i dei romani arrebbe dovuto aprire 
I foro gli occhi, appare ancora più 
i equivoco se s, pensa cìie in quello 

srest > periodo i pa.«s' ch'ess la­
cerano a Gae a presso Pio IX per 
avere almeno qua che cauto m-
COraf,i:,amento in senso cos'i:u-
zinva'e. res'avano assoluton ente 
privi d. r sposta II Pantaloni 

i aveva latto parte della comm'ss tr-

Maigrado :1 lancio di Katherine tipiche danze, canti dell'America 
Dunham s.a avvenuto in Italia su negra. dell'America del Sud, del-
un piano pubbhcitario — secondo l'america Latina; da Harlem a Tri­
llila consuetudine ormai invalsa da-nidad. dall'Avana alla brasiliana 

cendo le citta «ili"-ord.iic-. Eiro- j noi per tutte le co.ee d'America —j Bah:a: dai riti delle Antille Ano 
re che fu duramente scontato della stessa grossolanità usata peri magari alla ncostruzone di danze 

il Riders D:?cst t- per il Coca Cola, ie mister; del XVllL secolo nella 
non si può d:re questa volta che'Martinica. 
s: tratti di uno scadente prodottoi D'altro canto è difficile vedere 
d'esportazione. Katherine Dunham nettamente. "H queste ìnterpreta-
è infatti una donna intelligente c h e ì z j o n , quanto l'estro personale della 
porta un suo contributo personale' D u n h a m e d c : ^ o l ballerini com-
aila danza, e cerca, fra i pochi . . . . , . . . . pensi quello che di approssimativo,. " l f l cultori di questa forma di spetta- v , 7 , _ , , nato I pfneac 

-- - J - '-"ile cs«e offrono alle e j . - 1 . , schemi tradizionali 
mantici ptr riattmgere genze di un pubblico mondano. tempo della danza, .ntittetuiolo e 
ritmi popolari con suf-. Certo, una «cuoia scrupolosa e'iisc.ando allo ste^cu tempo, spazio 

colo, rompere 
cla«:-;:c! e rom 
a costumi e 
ile.ente fedeltà e gusto da superare! 
una troppo piatta riproduzione fol-i 
k'or st.ca ed t e l a r e rt'nltra parte 
una retrazione letteraria e .ntel-
iettualistica. 

Se ma: il suo maggior per.eoln 
è un"accen*.us/:onc dell'esotismo, un 
comDiac.uio e superstizioso riferi­
mento a s-mbol: e arcani, un modo. 
for-e di imprcss onare 1 pubblici. 
eurooei. di «fare ambiente-. Ma' 
anche per que<rto bisognerà stare; 
attenti a non farg'.:cne un torto ec-
f i s ù o . Perchè se l'altra danzatr.ee j 
di colore Jo«emnc B.icker. cordial-( 

mente ?s*-irh:tn dal colonialismo 
francese, p.daitava le -ìtie ecccz.'ona-
I. capacità nat.ve a. vaudevilles 
dell'altro dopoguerra, r'nfuocandoli' 
;r. un e'nsTjerato virtuosismo. lai 
Dunham «: fa portatrice .nvece di-

e d: faci 

un"jntell:gente regia girdavano iC 
ri sera 1 danzatori d. colore a da­
re. nel ritmo calcolati".mo del lo­
ro corpo, dai piedi nudi, prenci: 
alle loro te*:e '.notiate, quadri d. 
costumi e tradiz oni cosi disparati 
in un jns eme tanto organico e ar­
monioso. 

Dovremo r.cordare con la Dun­
ham tutto l'intero compii-so con 
la coreografia, la rnessm-cena. con 
1 cost u m i e le .«cene. Soltanto qual­
che pt'santez.za d: mano ha disur­

ia d: certe scene che 

Un'altri dell- sue migliori cnmpo-
sin'oni, '! - Coro dei Morti •, ese­
guito a Parigi nel '-tS, sarà quest'an­
no ripresa a Bruxelles, nel Brl^-o. 

Sue musiche sono state recente ' 
mente applaudite anche in Germania. 
i\o\e il nazismo le aveva proibite. 
considerandole • degenerate • . 

Petrassi riprende così in pieno la 
sua attività internazionale, attività 
iniziata ne! 19U quando con la 
• Partita » riportò la prima briilin-
te afferm.i7!onc vincendo il Premio 
di Bruxelles, e vedendo coJi risoni-
pensati niobi anni di sforzi e di duro 
lavoro. 

Perchè Goffredo Petrassi non ebbe 
la vira facile. Nato a Zacaro'o da 
famiglia povera dovette lottare se 
veramente per poter studiare < 'irò 
nel coro di - quasi tutte le eh **e J-
Roma • ionie egli dice *c'u- o » 
mente, e per oltre dicn anni per .- ••» 
(lagnarsi la sita fece il commesso -n 
un negozio di musva. 

fd è certo anvhe per questo chr 
egli guarda a se stesso come ad 1 omo 
tra sii uomini, lavoratore tri 1 la'o-

rator-, e .he h ! .'otta per l i h P 
la Libertà e l'Indipcnd-.-nri d 
<tro Paese, Io sede o d i i<'-u 
e come sempre in primissuxja li' > 

CKS\RK VIVALDI 

n r. 
no 
,-r' 

portavano ramb.en'f dentro I, 

Scmiiifirio storico 
« (imitile PiiHor » 

DOMANI 

Uno scritto sul Patto 
Atlantico aW/'Abate 

l to i i li e r 
• 

F r a n c e s c o • l o v i n e 

Uomini e ragazzi 
Forte Aure Ha 

a 

jvis.vo suffic.ente all'.r'ompere de. 
color., alla fanta^-a de: costum 

[Delle tre pari: di cu. era computo 
lo spettacolo, l'ultima è decaduta 
:n una banale riprodti7 one d: r.-
v.sta negra, alla qu 
già e: aveva ab.tuat' 

.•>'c .1 c:nema 
offrendocene 

anzi esemplari d. gran lunca m.-' 
Rlior:. » 

Molf applaiis.. molto pubbl.co - j 

MARIO SOCRATK • 

Osili «:ic or»- IR a' a f-i.-a 1» 'i 
Cuì'U'T ir. via S S'̂ fa.-.O d«* 1" ce*) 
il j>rof Salvatene Fi. .-.(•' 1 < Tic .' -.0 
;«»rra H;M in'<Tf5--in'<* co •.t.«: e iz f.i* 
.-il t̂ ma I: nir, ; nc»iv» cin') t'rn 
«r 1 f">-r, siri i.ìrl • 

BELFACiOK 
Rassegna di vana umanità 
diretta da LUGl RUSSO 

Pubblicheremo do­
mani la critica del 
film «La Cittadella» 

<1r 1 J» 1 ft r . IV •Wftt, 

- M.1 ,1 » - I I IH V \ . .; I ''i/i 4, rr 
f ,. f i. i«':<. < / » v . . , lift t i l i * - I N -
rt. . r r . \ ter*. t*t<i*.rlt / ' * ,1 r.fjr-, .1 <• t 
,'ir-iA-f -TU. ,r, f rif. J Jt'i ir ir. (ir "•v> 

I f i . , - . . . / . f.jfr; ••!,. ,ir Pfy 1» 
e li ".riftln tir' « r>r* t h.&rr.'.r, » 

l o f. .1 i il* i>r> n * rr : I vso 

3h Appendice de'/'UN/TÀ 

LA MADRE 
Ore.nct© romanzo di 

MASSIMO GORKI 

XXV 
Quando fu in strada e senti nel­

l'aria il clamore festivo di tan­
te voci umane, l'irvequielo fra­
stuono pieno di atte.-a: quando 
Vide a tutte le nne-v.e e alle ooc-
t> gruppi di gente che accompa­
gnavano suo fàglio e And.ea con 
•ceniate curiose, cominciò, da­
manti agli occhi a tremolarle una 
giacchia nebbiosa, che si luceva 
#ra verde, ora grigia. 

Tutti si salutavano e nei salu­
ti vi era un non so che di spe­
ciale e si sentiva sussurrare: 

— Ecco i capi... 
In un altro luogo qualcuno gri­

da /a irritato: 
—La Dolina li acciufferà... ve­

drai' 
Una voce urlante di donna spa­

ventata >i faceva mentire or* 
dalla finestra, ora, dalla strada: 

— Pensa! Loro «oro celib:. per 
!->ro è indifferente... ma tu hai 
tamizlia! 

Q-'ando pacarono da\anti al­
la casa d' Sosimov che era ?c.i-
/a i e r i ' e. cerne invalido, aseva 
cl.iUa ro".»:.ca un -u-;idio men­
sile. q;:eUi. sporgendo la tefta 
dalla finestra, gridò: — Pi-olo! Ti 
Mrcei-EU.no il colle»', con le tue 
•nvcnzioni. vedrai! 

Î a madre tremò. Questo tritio 
«u^itò in lei un sentimento di 
a.iimo.-.ilà as.ut«. Ella guardò il 
viso Irrgo e gonfio dell invalido, 
questi ri^rò la testa, borbottan­
do ingiurie. Allora, affrettando il 
03550, '.-aggiunse il figlio e lo «e-
zu'ì. cercando di non rimanere 
indietro. 

Pareva che lui ed Andrea non 
si accorgessero di nulla, non sen­
tissero le osservazioni che li ac­
conto» gna vano. Muovevano tran­
quilli, »enza fretta t parlavano 

di co-e indifferenti. Ora li fermò 
Mironof. uomo attempato, mode­
sto. che tutti ftimavano per la 
>ua condotta rciol.irc ed o n c t a . 

— x\nchc voi non lavorate. D r -
nilo Ivanovich? — domandò 
Paolo. 

— Mia moglie sta por parto­
rire... e in un giorno come que­
sto... — spiegò Mironof. esami­
nando 1 compagni, poi domandò 
Diano: — Dicono che volete fa­
re del chiamo al direttore, che 
volete rom;>ciqli i vet-i? 

— Non .-'fimo mica ubriachi! 
— esriamò P.-olo. 

— No: passere.i-io De.- le vie 
con b.-.rrVce cantando, ceco t;it-
f>: — di=se Andrea. — State at­
tento alle ro-tre carboni: in c<-
«e è e=->rp=^a la nostra fede! 

— I.a '-.-«tra fede la conosco! 
— d ! « e Mironof Dens;cro*o. — 
Ho !etta i .ostri scritti... Oh. Ni-
l w u a ! — c«clr.mò eeli alla m?-
dre. sorridendole. — Anche tu? 

— Almeno una volta prima di 
morire, fa bene. 

— Perdinci! — disse Mironof. 
— Dunque è proprio vero quel­
lo che dicrno di te. che tu por­
tavi alla , fabbrica uli opuscoli 
proibiti? 

— Chi lo dice? — domandò 
Paolo 

— Si dice... Basta, addio... cer­
cate d'esser seri!... 

In un viottolo angusto si erano 
riunite un centinaio di persone e 
In • mezzo ad esse risimnava la 
voce di Viessovstcikov: 

— Stic. h:ano il nostro sangue! 
— E' vero! — ri«po«cro varie 

voci. 
— Fa del suo megl:o. povrret-

ton — disse Andrea — Andrò ad 
aiutarlo! 

E pr:ma che Paolo avesse il 
tempo di fermarlo penetrò nella 
folla e fece sentire la sua voce 
sonora: 

— Compa^n:! Dicono che sulla 
terra v: sono popoli differenti: 
ebrei, tedeschi, inglesi e tartan-
Io non e; iredo! Non ci sono che 
due popoii, due razze inconcilia­
bili: 1 ricchi e i poveri! La gente 
si veste in un modo differente 
e parla d:ver>amente, ma guar­
date come i ricchi francesi, tede­
schi. inglesi si comportano col 
ponolo e vedrete che tutti sono 
remici del lavoratore. Sono dei 
oo-scibii:!/':.' Che gli venga una 
spina in gola! 

La gente affittiva sempre dalla 
strada: uno dopo l'altro in si­
lenzio. sporgendo ti collo e cam­
minando sulle punte de: p:ed:. 
penetravano nel viottolo. 

Andrea alzò la voce. 
— All'estero gli operai hann^ 

già compreso questa semplice ve ­
rità e oggi il giorno solenne de! 
Primo Maggio.. 

— La polizia! — gridò qtis'-
cuno. 

Dalla via. agitando le nogaikc 
avanzavano -quattro guardie d. 
polizia a cavallo, gridando: 

— Scioglietevi! 
Gli uomini si accigliavano, fa­

cendo contro voglia largo ai ca- si gettò da parte. N'cllo stesso 
vaili Alcun: s: arrampicavano ai tempo la Vlassova lo a/ferrò per 
cancelli. Qua e là si udivano del- la mano e Io tirò a se. borbot-
Ie parole di scherno. tando: 

Andrea rimase soio in mezzo al — Ha: promesso di stare con 
viottolo e due cavalli, scuotendo Paolo, invece ti lane: da solo! 
la testa, andavano su di lui. E:.'.: — Scusate! — disse Andrea 

al dkopra delle lette aleggi* I* bandiera roau dei lavoratori . . . 
(di*, di Dc .Amici*; 

sorridendo a Paolo. — Auff ! quan­
ti poliziotti ci sono al mondo! 

— Ba-1a' Andiamo: — d:--.e la 
madre. 

Arrivarono nelia piazza in mez­
zo a!Ia quale .-sorgeva la chiesa. 

Là. parte sedute, parte in pied\ 
Si vedevano cinquecento o sei­
cento persone, giovani spensie­
rati. donne e bambini. I-a folla 
si muoveva, le teste aqita'e si 
alzavano e guardavano in lonta­
nanza da ogni parte, impazienti 
nell'alif—a Le voci delle donne 
erano fio: he ed oppresse, gli uo­
mini si volgevano altrove con 
noia e tristezza, qua e la s'incro­
ciavano ingiurie. Quelli che erano 
risoluti bisticciavano con gli in­
certi ed i timid: 

Il rumore sordo avvolgeva Li 
folla. 

— Mitia! — gridò una voce tre­
mante di donna — Sta in guardia. 

— Lasciami stare! — fu la ri­
sposta. 

Il vecchio Sisow diceva con 
vote tranquilla e convincento: 
— Non dobbiamo abbandonare : 
giovani! Essi sono più istruiti di 
noi, più audaci! Chi è che ha ini­
ziato la lotta per la faccenda del­
lo stagno? Loro! Bisogna ricor­
darsene. Sono loro the sono an­
dati in prigione... e il loro sacrir 
ficio ha giovato a tutti. 

La sirena urlò, soffocando col 
suo suono cupo le voci umane. 

La folla rbbe un fremito, quelli 
eh'era n seduti si alzarono, per un 

minuto tutti si fet oro attenti, 
molti impallidirono. 

— Compagni! — tuono la voce 
di P.io'o 

La ni.idrc ebbe come una scos­
sa e s-, raddrizzò collocandosi die­
tro al tiglio Tutti 10 circondaro­
no come le limature d. ferro c.r-
condano un pezzo di calamita. 

— Fratelli! E' venuta per noi 
l'ora di rimine.are a questa e s . -
sten/a piena di avidità, di od o, 
di tenebre, a questa vita in cui 
non abbiamo posto 

Tacque e tutti tacqucio. ag­
gruppando-i in folia più fitta at­
torno a lui La madre Io guarda­
va in \ :-o. ron vedeva che gli oc­
chi alteri e animos;.,. 

— Compagni! Si è deciso di 
mostrare apertamente chi siamo; 
oggi leviamo la nostra bandiera, 
la bandiera della ragione, della 
ventH e della liberta Eccola! 

Un'a-ta bianca e lunga apparve 
nell'aria, s. chino, taqiio la folla. 
51 nascose in essa e dopo un 
istante al disopra deilc teste aleg­
giò come un uccello ardente la 
tela della bandiera rossa de; la­
voratori... 

Paolo alzò la m.ino. l'asta va­
cillò. ma una diecina di man: la 
afferrarono e tra queste era la 
mano della madre. 

— Viva il popolo dei lavorato­
ri! — gridò egli. 

Centinaia di \ o . 1 gli risposero: 
— Evviva il partito del l=>v'*ro: 

(Continua) 
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